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Il gruppo degli Asian Dub Foundation

Una band d’indiani
fa ballare Londra
Sono gli Asian Dub Foundation al loro terzo cd
Computer, tablas e canzoni contro il razzismo

DANIELA AMENTA

ROMA Vivono a Londra, figli degli
immigrati indiani arrivati in In-
ghilterra negli anni Sessanta. Inte-
grati ma fieri delle loro origini, di-
versamente da quanto accade nel
film East Is East. Si chiamano
Asian Dub Foundation, punta di
diamante di un fenomeno sonoro
e culturale che mescola tablas e
computer, elettronica e sitar, te-
chno e bhangra. Nei club britanni-
ci alla moda - Anokha
in testa - non si ascol-
ta altro. Tutti pazzi
per Talvin Singh,
Transglobal Under-
ground, Loop Guru,
Fun-da-mental e, na-
turalmente, Asian
Dub Foundation che
di recente hanno rea-
lizzato il loro terzo al-
bum (Community Mu-
sic) e che qualche
giorno fa sono stati in
tour anche in Italia.
Un gruppo schierato,
sorta di corrispettivo «ibrido» dei
Rage Against The Machine. E se la
band americana sostiene la causa
di Mumia Abu-Jamal, gli Asian
«fanno il tifo» per Satpal Ram, cit-
tadino indiano sbattuto nelle car-
ceri del Regno Unito per essersi di-
feso dal pestaggio di un poliziotto.
«Chi volesse aiutarci a liberare Sa-
tpal - spiega Pandit G, dj del grup-
po - deve semplicemente visitare il
nostro sito: www.asiandubfounda-
tion.com. C’è da sottoscrivere una
semplice petizione per non farsi
schiacciare da chi nega i diritti de-
gli altri».

«Community Music». Oltre ad es-
sere il titolo del vostro ultimo di-

sco è anche una specie di scuola,
vero?

«Èun’organizzazionenatanel1981a
Londra ad opera di ungruppo di mu-
sicisti. Lo scopo è quello di promuo-
vere la cultura musicale a più livelli.
Qui si possono affittare gli strumenti
o le sale di registrazione a prezzi mol-
to economici. E i corsi per imparare a
suonare sono gratuiti. È un posto vi-
vo, pieno di gente dove è facile che
nascanocollaborazioni».

A proposito del disco, i testi sono
centrali. In Memory War, canta-

te che chi controlla
il passato, control-
la il presente e an-
che il futuro». Un
concetto molto in-
teressente.

«Sì, lo è. Noi pensiamo
che la storia, così come
viene propinata, sia pie-
na di buchi, di errori fat-
ti scientificamente per
ingannare le coscienze.
Nei libri per le scuole in-
glesi, il colonialismo
britannico è spacciato
come una necessità pri-

maria per lo sviluppo e il consolida-
mento del Grande Impero Britanni-
co. Beh, è una grossa fesseria. La sto-
ria,seèstoriaenonpropaganda,deve
cercarediessereobiettiva, tenerepre-
senteancheilpuntodivistadeidebo-
liedeglisconfitti.Elastessacosadeve
fare il giornalismo.Le notizie dioggi,
sarannolastoriadidomani.Masileg-
gono troppo sciocchezze. I media
hanno l’obbligo morale di informar-
cie invececiòchearrivasonoopinio-
ni, svuotatedaifatti.EalloragliAsian
Dub Foundation scrivono canzoni
per raccontare i fatti. Siamocomedei
cronistiche,oltrealcomputer,sanno
usareanchelenotemusicali».

Accusate il governo inglese di af-

fermarsi attraverso «parate di
identità nazionale». Che tipo di
razzismo è quello che si vive in
GranBretagna?

«È molto più sottile che nel passato,
per lo meno nei confronti di quegli
immigrati considerati “storici”. Le
ondate migratorie sono state neces-
sariamenteassorbite.Dopoiconflitti
con africani, indiani e giamaicani e
dopo la suddivisione in aree delimi-
tate del territorio, sembrava si fosse
trovato un equilibrio. Ma adesso il
problema è ritornato ad essere acce-
so. I toni sono di nuovo violenti per-
ché l’ultimo flusso ha portato in In-
ghilterra i rifugiati della guerra nei
Balcani. E quindi serbi, albanesi, ko-
sovari, zingari. I gruppi fascisti, il Na-
tional Front in particolare, hanno
messo in piedi campagne denigrato-
rie in grande stile che producono un
senso di pericolo imminente La gen-
teèspaventata.Elapauracondiziona
i comportamenti, li estremizza.
L’”Impero”sidichiarademocraticoe
apertoma, inrealtà,nonvedel’oradi
sbatterefuoridaiconfinigli indeside-
rati della ex Jugoslavia. Io, la mia fa-
miglia,siamostatiaccettatidopodue
generazioni di permanenza in In-
ghilterra.Enondimentichiamo».

Gli Asian Dub Foundation predi-
cano l’unione tra musulmani e
indù...

«Sì, pernoièunconcettocentrale.Le
religioni non possono dividere i po-
poli. Nel subcontinente esiste una si-
tuazione esplosiva, gestita ad arte da
chi vorrebbe che il problema venisse
risolto tra due fazioni. Magari con
una bella guerra atomica nel Ka-
shmere, così non ci si pensa più. Ab-
biamo un grande rispetto per tutti,
per l’identità culturale di ognuno,
ma è indispensabile convicersi che
solorestandounitisidiventapiùforti
eingradodicondizionarelarealtà».

“Siamo come
dei cronisti

con l’obbligo
di raccontare

la storia
degli immigrati

”

Ricordando Resistenza
In teatro «Quattro bombe in tasca» di Chiti
AGGEO SAVIOLI

SAN CASCIANO In una terra, la
nostra, che sembra (ma spesso è)
priva di memoria, qualcuno pur
interroga le testimonianze e ido-
cumenti del passato, per proiet-
tarlo nel presente, farne sentir
caldo e urgente il ricordo.La Ter-
ra e la Memoria si è intitolata
una bella trilogia drammatica
di Ugo Chiti, culminante in
un lavoro d’eccezione, La pro-
vincia di Jimmy (1990), che
avremmo voluto più a lungo
circolante in Italia. C’era là, si-
tuandosi la vicenda nel quadro
degli Anni Cinquanta, un’eco
ormai soffocata, se non spenta,
della Resistenza. Ed ecco che il
tema della lotta armata contro
«gli invasori tedeschi e i tradi-
tori fascisti» (così suonava uno
slogan dell’epoca) torna in pri-
mo piano nella nuova creazio-

ne dell’autore e regista tosca-
no, Quattro bombe in tasca, pro-
posta dalla compagnia Arca
Azzurra al Teatro Niccolini.
Anche qui, gli eventi in cui so-
no coinvolti i personaggi, i vi-
vi e gli scomparsi, i fantasmi e
gli uomini, e le donne, in car-
ne e ossa, sono riguardati da
una certa distanza: i ragazzi, le
ragazze del ‘43-’44 li ritrovia-
mo vent’anni dopo, segnati
dall’età (o dalla morte), ma so-
prattutto dall’esperienza di
quelle terribili, angoscianti ed
esaltanti giornate, E, man ma-
no, fatti e figure riprendono
corpo sulla scena.

Nato nel 1943, Chiti ha una
capacità sbalorditiva nell’evo-
care un mondo da lui non fre-
quentato, com’è ovvio, diretta-
mente, ma ricostruito col con-
tributo (orale o scritto) di
quanti ne furono piccoli o
grandi protagonisti. E il suo

racconto non scade nell’aned-
dotica, anche quando si colora
di grottesco, come nel caso del
maestro che diventa delatore
dei partigiani presso i nazisti,
per salvare la sua riserva ali-
mentare, una scrofa nutrita
d’ogni possibile avanzo.

Di rara pregnanza è poi l’epi-
sodio richiamato nel titolo,
quello di Fausto, che si fa salta-
re in aria con due soldati della
Wehrmacht da cui è stato
bloccato; le membra fatte a
pezzi d’un tale oscuro eroe sa-
ranno pietosamente raccolte
da amici e vicini, perché a lui
si possa dare degna sepoltura.

Si dovrà parlare ancora di
questo denso, straordinario
spettacolo, e dei suoi bravissi-
mi interpreti. Intanto annotia-
mo con piacere che il pubblico
romano potrà assistervi, la
prossima stagione. Ma perché
non anche quello fiorentino?


